
tanto che pubblica nel 1913 una poe-
sia su "Lacerba". 

E venuto il momento di leggere 
Tofano come un bell'esperimento 
trasversale tra poesia d'avanguardia, 
arte e illustrazione. Il suo teatro per 
bambini e le sue favole possono rida-
re fiato a una lettura meno seriosa 
degli esperimenti futuristi di questi 
anni, a Fortunato Depero in partico-
lare, anche lui vicino ai bambini e al 
teatro, quando collabora al "Teatro 
dei piccoli" di Vittorio Podrecca con 
le marionette de I balli plastici nel 
1917-18. Con Tofano viene voglia di 
vedere ristampato, qui rigorosamen-
te per grandi, ma con la stessa vivaci-
tà e lo stesso divertimento, il libro 
poetico di Corrado Govoni del 1915 
Rarefazioni e parole in libertà, nelle 
pagine interamente scritte e illustra-
te con disegni e parole, con l'autori-
tratto (occhi: portali gotici della cat-
tedrale di fosforo del mio cervello, 
bocca: divano pallido dei baci, porta 
umida della sala da pranzo della boc-
ca dove i denti giorno e notte come 
bianchi convitati banchettano intor-
no alla tavola rossa della lingua), o il 
palombaro: burattino per il teatro 
muto dei pesci. Tofano costruisce I 
cavoli a merenda con un segno analo-
go, un unico tratto di penna che scri-
ve parole e continua in immagini, 
con figure scattanti che si incuneano 
nella pagina stampata. Alcune storie 
sembrano scappar fuori dalla penna 
del disegnatore prima ancora che da 
quella dello scrittore: un principe 
con una gamba in più può essere un 
errore di disegno prima ancora che 
un'invenzione della favola. Così il re 
che stava sempre voltato dalla stessa 
parte è l'esito naturale della silhouet-
te di un vignettista;. 

Anche il legame velocissimo tra 
un'azione e l'altra delle storie è del 
vignettista e dell'inesauribile uomo 
di teatro, da cui sprizzano continue 
invenzioni linguistiche, in rima o no, 
e alla rima Tofano è disposto a sacri-
ficare tutto, sapendo, come hanno 
insegnato le avanguardie, che tutto 
deve venire dal caso (il bassotto del 
Signor Buonaventura nasce per far 
rima con otto). E anche i nomi sono 
vignette illustrate: il capitano con ar-
matura Uguccion della Stagnola, sul-
la cui corazza la pioggia batte come 
su un lucernario, i nemici che assalta-
no Borgotrebettole sono i Tiraturac-
cioli, la signorina Goudevening spo-
sa lo spagnolo Tibidado, il re con una 
gamba in più si chiama Trittico, il re 
di Strozzapopoli vuole inventare le 
ciliegie senza nocciolo, il saggio fa-
moso si chiama Nompossumus e un 
miliardario americano viene in Italia 
per comprare cartoline illustrate del 
Colosseo. 

La rubrica "Libri per Bambini" è 
a cura di Eliana Bouchard 

Libri per Bambini 
Sto all'avanguardia 

fuori dal loro campo, lo scrittore non 
si è tradito. 

C'è un filo di buona sintonia tra 
Calvino e Tofano, che illustra questa 
edizione del Marcovaldo e che Calvi-
no chiama ancora in causa per dire 
che il suo Marcovaldo è una specie di 
Bonaventura al rovescio. Tofano era 
apparso ancora negli "Struzzi Ragaz-
zi" nel 1977 con II romanzo delle mie 
delusioni, originariamente pubblica-
to a puntate sul "Corriere dei Picco-
li" e poi in volume nel 1925. 

Nel caso dell'edizione Adelphi 
sembra che la bonne distance nei con-
fronti del libro sia stata raggiunta. A 
Tofano peraltro Adelphi si era già 
dedicata con la pubblicazione delle 
commedie che avevano per protago-

osmosi tra adulto e bambino che è di 
tutto il suo lavoro: non si insegnano 
ai bambini i trucchi e le menzogne 
del mondo dei grandi: "I bambini 
che recitano per me sono malinconi-
cissimi", ma fa una gustosa eccezio-
ne per i piccoli attori cinematografici 
americani, che sono spontanei a tutte 
le età perché appartengono a un po-
polo di grandi bambini. E non si pro-
pinano ai bambini predicozzi lacri-
mosi: "Ma per carità niente quadret-
to familiare, niente bozzetto patriot-
tico, niente oleografie patetico-
sentimentali, niente storie lacrime-
voli di piccoli saltimbanchi maltrat-
tati o di spazzacamini affamati, né 
drammetti pietosi di orfanelli e tro-
vatelli derelitti, non gesti edificanti 

nista il Signor Bonaventura (Sergio 
Tofano, Il teatro di Bonaventura, a 
cura di Alessandro Tinterri, Adel-
phi, Milano 1984), con una bella pre-
fazione, ricavata da uno scritto dello 
stesso Tofano apparso su "Sipario" 
nel 1937, in cui egli dà gli elementi 
fondamentali del meccanismo di 

di scolaretti probi né nobili azioni di 
balilla eroi. Facciamoli ridere". 

Un tedio per il ciarpame ottocen-
tesco e di regime di cui sono piene la 
letteratura italiana e la storia del-
l'illustrazione di questi anni si ritro-
va simile solo nelle avanguardie, alle 
quali Tofano è notoriamente vicino, 

di Adalgisa Lugli 

SERGIO TOFANO, I cavoli a merenda, 
Adelphi, Milano 1990, pp. 148, Lit 
25.000. 

In un articolo sulla terza pagina 
del "Corriere della Sera" del 9 di-
cembre 1990, una visita alla sezione 
dei giocattoli del museo della città 
svedese di Lund dà l'occasione a 
Claudio Magris di scrivere una bellis-
sima pagina sulla melancolia. Magris 
dice che accostarsi all'infanzia è dif-
ficile come accostarsi al mito, ma che 
è ancora più arduo rappresentarsi le 
cose che sono compagne di gioco del 
bambino. Anzi per queste ultime, 
per i giocattoli, non si può che prova-
re un inquietante senso di estraneità, 
come se gli oggetti fossero dotati di 
una specie di doppia anima un po' 
triste e un po' perversa. I giocattoli 
tengono faticosamente testa al tem-
po e ne portano vistosamente i segni. 
La loro sopravvivenza continua a da-
re il senso di un'interruzione, come 
se i bambini, per entrare nel mondo 
degli adulti e passare dalla passione 
del gioco alla frivolezza dell'impe-
gno, avessero dovuto smettere di gio-
care troppo presto. 

I libri per bambini godono al con-
trario di una specie di eterna giovi-
nezza, almeno quelli come I cavoli a 
merenda di Tofano, che nascono da 
un'invenzione pura, che non hanno 
il sottofondo di moralismo didattico 
con il quale gli adulti hanno voluto 
sempre proporre il gioco e lo svago. 
Tofano è uno di quei personaggi ge-
niali che riescono a intrecciare mira-
colosamente e con leggerezza, senza 
tradire nessuno sforzo, mondi diver-
si, l'arte figurativa, la letteratura, il 
teatro. Esordisce come attore nel 
1909 con Ermete Novelli, è autore di 
teatro, di racconti e di fiabe, regista, 
scenografo e costumista illustratore 
prima per "Il Giornalino della Do-
menica" di Vamba e poi dal 28 otto-
bre 1917 per il "Corriere dei Picco-
li", per il quale inventa il personag-
gio del Signor Bonaventura (firmato 
Sto). 

Scritto nel 1920,1 cavoli a meren-
da è riproposto da Adelphi in una 
collana rigorosamente dedicata agli 
adulti. L'insieme delle dieci brevi fa-
vole illustrate dà sulle prime un certo 
senso di spaesamento e comunica il 
piacere di un'incursione in un terre-
no riservato e senza infingimenti di 
prefazioni e postfazioni che giustifi-
chino ai grandi l'attenzione a un li-
bro tradizionalmente considerato 

per l'infanzia. In realtà sappiamo be-
ne quanto la distinzione sia vaga, ma 
sappiamo anche che la trasgressione 
funziona solo se si lancia qualche am-
miccamento ai grandi quando si scri-
ve per bambini. Si può arrivare a da-
re qualche giustificazione non richie-
sta come fa Calvino che nella prefa-
zione al Marcovaldo ovvero Le 

stagioni in città nella bella edizione ei-
naudiana "per ragazzi" del 1963 
scrive: "E un libro per bambini e ra-
gazzi, ma senza che l'autore abbia 
per l'occasione creduto necessario al-
lontanarsi dal suo ideale stilistico di 
una prosa articolata, agile e limpi-
da". Per dire ai grandi che, anche 
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